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Da tre a due a tre dimensioni: 
esercizi per la conoscenza dell’architettura

Paola Raffa 

Abstract

La ricerca della qualità spaziale e formale dell’architettura trova ancora nel modello fisico il suo miglior referente. Riprodurre la 
consistenza materica dell’architettura costruita comunica l’idea di forma e di volume che si presenta nello spazio reale. I modelli, 
nella costruzione di sequenze di immagini, che riproducono edifici esistenti o di progetto, assolvono il compito di strumenti per la 
conoscenza. Le regole sottese dell’architettura si materializzano, si scompongono e si ricompongono in quel processo dialettico in 
cui il pensiero prende forma e diventa spazio. Rappresentare un’architettura per parti separate, che selettivamente ne descrivono 
le caratteristiche, ridurle a frammenti di unità compositive, per poi riassemblarle nella loro configurazione, diventa un esercizio 
cognitivo utile alla investigazione dell’architettura. Strumento di studio, investigazione e interpretazione, il modello rappresenta una 
figura intermedia tra l’immaginario e la realtà. Nella forma dell’ideazione è anticipazione di organizzazioni spaziali; nella forma della 
rappresentazione dell’esistente diventa un processo di controllo e analisi.

Parole chiave: modello fisico, simulazione, figurazione, osservazione, architettura.

Simulazione e figurazione 

Il modello è uno strumento di visualizzazione e di con-
trollo dello spazio, uno stadio della conoscenza tecnica e 
teorica dell’architettura. Una figura intermedia tra l’imma-
ginario e la realtà.
Nella Prefazione al numero 32 della rivista Rassegna del 
1987 il curatore Giovanni Vragnaz scrive che «il modello è 
uno strumento di rappresentazione […] uno strumento di 
verifica, spesso temporanea e parziale […] uno strumento 
di dichiarazione poetica» [Vragnaz 1987, p. 5], un veicolo di 
trasmissione delle idee. Nella forma dell’ideazione del pro-
getto è anticipazione di organizzazioni spaziali, costruttive, 
sintattiche. Nella forma dell’imitazione, della rappresenta-
zione dell’esistente o del non costruito, diventa un proces-
so concettuale di controllo e analisi, in grado di definire e 

comunicare carattere e contenuti dell’architettura in una 
continua dinamica di rapporti dimensionali e relazionali.  
Il modello «evoca così le nozioni di misura, di norma, di 
ritmo, di modo, di limite, fino ad assumere il senso platoni-
co di “forma ideale” di paradigma sul quale si regolano le 
esistenze materiali» [Croset 1987, p. 47]. 
Attraverso il modello, l’architettura è coniugata da due casi 
della terna con cui Vittorio Ugo articola la rappresentazio-
ne: la mimesis e la metresis. L’“imitazione” quale corrispon-
denza fisica, la “misura” come confrontabilità. Il modello è 
dunque un artificio che mediante la simulazione, parteci-
pa al processo di figurazione dell’architettura ed esprime 
il valore teorico delle sue parti compositive. Un oggetto 
che media tra l’astratto e la realtà, tra immaginazione e 
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Fig. 1. Abundant, 2008. Allestimento del Padiglione australiano alla 11° Biennale di Architettura di Venezia (fotografia dell’autore).

Nella stessa esposizione, Alejandro Aravena propone Ele-
mental, gli esiti dei laboratori di progettazione partecipata 
condotti con gli abitanti del quartiere Quinta Monroy di 
Iquique in Cile. Ogni famiglia disegna e colora la propria 
casa su un modello tipologico essenziale che si ripete (fig. 2).  
Il livello teorico del modello risiede nel meccanismo dia-
lettico tra essere oggetto di rappresentazione e la rap-
presentazione di se stesso [Holtrop, Princen et al. 2011]. 
Nella esposizione del 1976 Ideas as Model, Peter Eisenman 
riformula il significato del modello in termini di oggetto 
capace di aprire a riflessioni sul processo progettuale. Uno 
strumento di studio, investigazione, lettura e interpretazio-
ne capace di stabilire nuove forme di equilibrio tra la rap-
presentazione e la realtà [Eisenman 1981].  
La sperimentazione di Eisenman per le card-board house 
(1967-1975) rappresenta un esempio in cui sono chiara-
mente percepibile il ruolo del modello e le sue potenzialità: 
«a partire dal dato geometrico, fondamento per la costru-
zione architettonica, procede alla sua decostruzione, attra-
verso la deformazione prima e la decomposizione poi» in 
una dislocazione spaziale «attuata sposandosi da un senso, 
una direzione, un significato, un piano, uno spazio, a un altro, 
fino all’apparente  non-senso, non-direzione, non-significato, 
non-piano, non-spazio» [Ciucci 1995, p. 8]. Il modello della 
House X (fig. 3) viene realizzato spostandosi dallo spazio 

figurazione. In quanto una delle possibili forme di rappre-
sentazione, il modello fisico costituisce uno strumento di 
simulazione visuale che tuttavia rappresenta solo una par-
te delle proprietà del suo referente. 
Alla Biennale di Venezia del 2008, Out There: Architecture 
Beyond Building, il direttore Aaron Betsky, sostiene che l’ar-
chitettura non è la costruzione: essa è invece il modo di 
pensare e di parlare degli edifici, è il modo di rappresen-
tarli, di dare forma. L’architettura di un mondo possibile 
viene espressa in modelli fisici per offrire forme concrete 
e immagini seduttive. Nel Padiglione australiano Abundant 
sono esposti 300 modelli costruiti in scala 1:100 (fig. 1). 
Sono stati coinvolti circa duecento partecipanti tra stu-
di professionali, accademie, artisti e studenti, impegnati 
nelle elaborazioni di modelli che interpretano l’estetica 
dell’architettura australiana, passata e presente. Una selva 
di piedistalli di alluminio giallo che sorreggono dischi e 
celebrano, nella loro diversità, l’ibridismo dell’architettura 
australiana del ventunesimo secolo. I modelli non sono 
tutti completati, ma i materiali sono omogenei e i colori 
coordinati. Si è voluto così enfatizzare l’approccio concet-
tuale da cui derivano i significati delle eterogenee archi-
tetture australiane. La forma dell’architettura non sta nella 
reale configurazione del costruito ma nel concetto che 
essa esprime.   
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della costruzione e della rappresentazione assonometrica 
allo spazio dell’immagine: «Il plastico assonometrico nega 
la rotazione sia dell’oggetto sia dell’osservatore, costrin-
gendo questo e quello all’immobilismo dell’unico punto di 
vista determinato» [Ciucci 1995, p. 9]. 
 

Rappresentazione e osservazione critica 

La trasposizione di un’architettura dalla sua estensione bi-
dimensionale a una nuova configurazione materiale diven-
ta un processo per la conoscenza e l’analisi [Florio 2020, 
p. 123], essa rappresenta infatti, un mezzo privilegiato di 
comprensione, in quanto assume il ruolo di prefigurazione 
della qualità e della concezione teorica che la sostiene. 
La scala del modello esprime la struttura generale e la 
forma dell’architettura, la composizione che essa assume 
nello spazio, ma anche la qualità dello spazio, come ad 
esempio l’esposizione alla luce, la corposità plastica, «la fi-
gura insomma che l’architettura assume nel manifestare sé 
stessa» [Cellini 2006, p. 93] e, quando si «scende di scala» 
emerge la composizione sintattica di linguaggi in una sintesi 
teorica di orientamenti storici e culturali. 
Nella trasposizione dal disegno al modello il passaggio 
evidente tra una dimensione matematica e una grandezza 

fisica induce alla comparazione tra due entità, appartenenti 
a mondi diversi e messe in relazione. La dimensione ma-
tematica appartiene al mondo dell’esattezza scientifica, la 
grandezza fisica appartiene al mondo reale delle appros-
simazioni. La misura dell’architettura è intesa come sino-
nimo della dimensione e «assume grande importanza so-
prattutto per le relazioni che i vari sistemi metrici hanno 
[…] con la definizione delle scale dimensionali tipiche delle 
diverse poetiche compositive» [Sacchi 1994, pp. 73, 74]. 
Inoltre la misura, in architettura, non è un dato esclusi-
vamente tecnico, ma tende alla definizione delle relazioni 
tra le parti, quindi delle proporzioni, e non per ultimo, alla 
configurazione di immagini che delimitano una porzione di 
spazio costruito.
La formulazione ripetitiva della misura definisce un rappor-
to puramente matematico che, se da un lato risulta legato 
alla configurazione dell’architettura, ad esempio la partitura 
o il ritmo, esprime soprattutto «una razionalità invisibile 
dell’edificio» [Sacchi 1994, p. 85] in cui la dimensione quali-
tativa della misura implica una struttura proporzionale. 
Nel modello la riduzione algebrica desunta dai disegni si 
trasforma in simulazione empirica in cui vengono concen-
trate tutte «le capacità espressive della dimensione scala-
re» [Pacciani 1987, p. 9], evidenziando i rapporti formali, 
tra dimensione e proporzione. 

Fig. 2. Alejndro Aravena, Elemental, 2008. Allestimento alla 11° Biennale di Architettura di Venezia (fotografia dell’autore).
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Il modello si rivela come sistema di segni e di forme trat-
te dalla costruzione o dal mondo della rappresentazione, 
teso a definire una configurazione di segni e di forme ap-
partenenti a un altro sistema di segni e di codici espressivi, 
organizzati in sequenze in cui si deve stabilire un rapporto 
continuo tra il disegno e la fisicità. Una relazione perenne 
tra mondo fisico e mondo dei segni dato dall’intermedia-
zione progressiva a cui ci unisce la nostra esperienza [Flo-
rio 2020, p. 126].
Il modello si pensa come insieme composito di unità 
morfologiche in sequenze omogenee. La funzione di rap-
presentazione vale allo stesso tempo come deduzione e 
come configurazione [Croset 1987, p. 48].
Non è dunque il gesto di imitare la forma o riportare le 
dimensioni esatte, ma si tratta di attivare tutti quei processi 
di aggregazione delle parti allo scopo di riprodurre alcuni 
aspetti e valori dell’architettura rappresentata. Si tratta di 
programmare conoscenza, razionalità, tecnica, procedure e 
strumenti per riprodurre una serie di configurazioni esito 
del processo cognitivo del pensiero analogico o della de-
duzione di tratti grafici. La finalità del modello terrà conto 
dell’affidabilità e della similarità «svolgendo nell’artificio il 
ruolo dell’artefatto» [Guillerme 1987, p. 31].
Il modello, inteso come riproduzione dell’architettura, fa 
dunque riferimento al concetto di similarità [Maldonado 
1992]. L’oggetto osservabile è sottoposto a giudizio e ana-
lisi critica in diretta relazione con lo sguardo, ma anche 
con il tatto. Assunto come rappresentazione prospettica 
il cui scopo è il controllo sull’aspetto d’insieme, in quanto 
simulazione della visione, esso esprime questioni attinenti 
alla configurazione tridimensionale che l’architettura assu-
me nello spazio. 
La critica dello sguardo è caratterizzata da un processo 
logico-deduttivo, dato dalla riduzione per parti degli ele-
menti compositivi, dai quali derivano gerarchie, sistemi di 
interconnessioni, relazioni e, da parte dell’osservatore, la 
conseguente attribuzione di significato. 
Un’osservazione è una percezione programmata che istru-
isce l’esercizio della comprensione attraverso le relazioni in 
cui il mondo empirico appare [Arnheim 2007].
Lo sguardo è volto a indirizzare l’attività mentale verso 
l’attribuzione di significato a ogni elemento. Una estrema 
astrazione delle parti è utile a comprendere come il loro 
significato non appartenga necessariamente alla forma, ma 
può essere espresso nelle relazioni che le tengono insieme; 
poiché le parti dell’architettura, che si trovano nella astrat-
ta configurazione bidimensionale, sono rappresentazioni 

Fig. 3. Peter Eisenman. House X, 1976: <https://eisenmanarchitects.com/
House-X-1975> (consultato il 30 aprile 2024). 
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di elementi dello spazio tridimensionale. La ricollocazione 
delle parti, dallo spazio della rappresentazione bidimen-
sionale allo spazio tridimensionale del modello, induce a 
passare da un controllo bidimensionale degli elementi, 
quasi sempre in vista frontale, a quello della «loro ponde-
razione in uno spazio tridimensionale nel quale, tra l’altro, 
di fondamentale importanza risulta essere il movimento, la 
mancanza di un punto di vista privilegiato» [Pagnano 2003, 
p. 11] che un elemento osservato assume nello spazio. 
Lo spazio non è più rigidamente definito dalle regole delle 
proiezioni, prospettiche o assonometriche, e gli elementi 
assumono posizioni diverse e possono dunque essere di-
versamente interpretati.
Il modello raccoglie una sintesi descrittiva dell’architettu-
ra: esso infatti consente di percepire e gestire una realtà 
complessa attraverso «una strategia conoscitiva in cui gio-
ca un ruolo decisivo l’idea di similarità rispetto alla realtà» 
[Migliari 2004, p. 47] un sistema di simboli che, secondo 
Claude Levi-Strauss, a differenza del reale si ha il potere 
di manipolare.

Esercizi per la conoscenza e l’analisi 

Nello spazio reale, rigorosamente a tre dimensioni, la gran-
de quantità di dati è riprodotta in schemi analitici che fanno 
riferimento a materiali concreti. Le opere visuali, sostiene 
Pierre Francastel, sono atti del linguaggio figurativo, principi 
ordinatori del processo di interpretazione e di conoscenza 
desunti dalle relazioni di analogia con il mondo reale. L’ap-
parente coincidenza tra modello e rappresentazione e la 
piena corrispondenza tra piano di rappresentazione e pia-
no di costruzione si esprime agli occhi dell’osservatore at-
traverso percezioni fisiche (gli elementi della costruzione) 
e percezioni indirette (simmetrie, rapporti proporzionali, 
equilibri) [Migliari 2004]. 
Durante il progetto per la realizzazione del modello fisico, 
l’apparato documentale impone una indagine deduttiva 
per la selezione degli elementi da riprodurre. Si procede 
per deduzioni logiche, in cui attraverso processi semplifica-
tivi si attua una riduzione dei dettagli, senza tuttavia, negare 
o alterare le caratteristiche fondamentali del referente. 
La disaggregazione degli elementi, in componenti scollegati 
e la necessaria riaggregazione logico-sequenziale, conduce 
a un processo di conoscenza, che attraverso il riconosci-
mento delle parti necessariamente evidenzia relazioni e 
gerarchie in un dinamismo volumetrico che si libera dei 

punti di vista “privilegiati” della rappresentazione tradizio-
nale e consente una visione simultanea nella discontinuità 
spaziale. 
L’obiettivo della costruzione di un modello fisico, nella sua 
dimensione di visualizzazione, che fa riferimento al mondo 
della figurazione, è quello di generare conoscenza critica. 
Il processo di produzione di modelli è finalizzato alla ricer-
ca della forma nello spazio, della sintassi linguistica, della 
individuazione di matrici compositive proprie del processo 
progettuale, di rapporti geometrici, di relazioni funzionali, 
di logiche aggregative. La decostruzione delle parti in ele-
menti conformativi fisici e in traiettorie deduttive teoriche 
diventa strumento di apprendimento e analisi. 
L’esercizio di riproduzione materiale oltre alla conoscen-
za empirica dell’opera avvicina alla riflessione teorica, un 
esercizio critico che collega l’architettura alla teoria com-
positiva; il progetto del modello diviene un progetto di 
sottoinsiemi che dovranno essere ricollocati seguendo il 
portato teorico dell’opera. Il modello si costruisce, dunque, 
per frammenti discontinui e parziali.    
L’atteggiamento sistemico del ritmo e della ripetizione nel 
modulo delle facciate di sette degli undici edifici della Cor-
tina del Porto di Messina, progettati da Giuseppe Samonà 
tra il 1952 e il 1958, conferisce all’architettura una elevata 
unitarietà nel passaggio dalla scala del dettaglio alla città. La 
costanza dimensionale del modulo delle facciate permette 
di definire una relazione dinamica di forme e di elementi, 
e consente di avere il controllo dell’apporto teorico nella 
configurazione dell’architettura. Il dettaglio dell’architettu-
ra e la facciata urbana sono affrontati con il medesimo 
approccio teorico, quello della ripetizione di un ordine 
declinato secondo il linguaggio geometrico e puro dell’ar-
chitettura razionalista. Il ritmo delle campate non ha un li-
mite fisico. Resta aperto, indefinito, un defining rather than a 
confining miesiano, a sottolineare l’infinita declinazione nella 
combinazione delle parti. La trascrizione bidimensionale in 
ambiente CAD del rilievo diretto delle facciate e la rea-
lizzazione del modello analogico in cartoncino bianco, alla 
scala della città, dell’architettura e del dettaglio costituisce 
un interessante esercizio cognitivo di tipo logico-deduttivo 
dell’architettura.
Nelle diverse scale del modello si evidenzia la configurazio-
ne dell’architettura nella riproduzione della campata e trova 
il carattere dello spazio urbano nella forma degli isolati e 
nella loro disposizione allineata.  L’astrazione dei modelli 
delle facciate è indirizzata a mostrare le relazioni che ten-
gono insieme gli elementi nella configurazione delle parti. 
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Fig. 4. Cortina del Porto di Messina, modelli delle facciate e dell’isolato urbano, scala 1:200; modelli delle campate, scala 1:50 (Corso di Disegno dell'architettura 
2008-2012, Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria, prof. P. Raffa). 
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Fig. 5. Modelli in cartoncino bianco per la conoscenza e l’analisi 
dell’architettura, scala 1:00 (Corso di Disegno dell'architettura 2016-2018, 
Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria, prof. P. Raffa).

Trasferire la realtà a tre dimensioni sul piano geometrico 
e ancora trasportare a un livello tridimensionale codificato 
simula il processo di astrazione e ricomposizione concet-
tuale del progetto. 
L’attenzione è posta sulla differenza qualitativa della cam-
pata in cui la chiarezza del carattere compositivo, dell’or-
dine e della misura rendono evidente l’identità dell’intero 
comparto urbano. 
La modesta presenza di spessori nelle facciate di Samonà 
e la modularità delle superfici, enfatizza un costruire in ver-
ticale e la pronunciata sporgenza dei balconi accentua le 
ombre radenti. Ogni edificio sottiene un ordine sintattico 
che si ripete nell’edificio che lo precede e in quello che lo 
segue; la composizione alternata delle campate e la spor-
genza dei balconi e delle logge li esclude dal banale e da 
quell’“abitudine linguistica” che ritrova nel modernismo le 
convenzioni accademiche dell’identità architettonica. 
Per superare i limiti della fisicità materiale, a ogni modello 
realizzato alla scala 1:200 si uniscono i modelli delle faccia-
te alla scala 1:100 e di cinque campate della facciata alla 
scala 1:50 (fig. 4). 
«La teoria classica assimila la maquette a una rappresen-
tazione prospettica il cui scopo è quello di giudicare l’“ef-
fetto d’insieme” dell’edificio […] ciò non vuol dire che la 
maquette possa rappresentare l’insieme delle caratteristi-
che dell’edificio» [Croset 1985, p. 48] per raggiungere una 
conoscenza più approfondita «si consiglia secondo Alberti 
di impiegare “numerose” maquette, allo scopo di raggiun-
gere […] quel punto di certezza che è raggiungibile solo 
quando ogni elemento architettonico è definito con preci-
sione» [Croset 1985, pp. 48, 49]. 
Le case unifamiliari a torre proposte da Osvald Mathias 
Ungers per Marburg [Ungers 1977] costituiscono una 
variazione sul tema dell’isolato urbano fino alla totale 
scomposizione in singole unità abitative di 6,5 x 6,5 m per 
un’altezza che non supera i tredici metri. La realizzazione 
di modelli in scala 1:100 e 1:50 delle tredici declinazioni 
tipologiche impostate su un reticolo costante in pianta e in 
volume mostra come l’unità morfologica non è data dalla 
omogeneità del linguaggio formale ma dalla interazione re-
ciproca tra ciascuna unità (fig. 5). Il modello smentisce l’u-
nica vista assonometrica in cui sono rappresentate le case 
come unità isolate e mette in evidenza la rete di relazioni 
che si stabilisce dalla loro diversa possibilità di aggregazio-
ne, e la definizione delle differenti composizioni figurative.   
Nella costruzione del modello di architettura, il cui scopo 
è quello della ricerca compositiva e della comparazione 

tra le parti, il superamento dialettico dell’antitesi tra rap-
presentazione bidimensionale e ‘costruzione spaziale’ viene 
simbolizzata dall’uso del cartoncino bianco, un’asettica di-
mensione, di vaga concezione suprematista, in cui attraver-
so la semplicità e linearità della materia il concetto teorico 
prevale su quello del reale. E Philippe de l’Orme è dell’avvi-
so che si debbano proporre i modelli monotonici e anche 
imperfetti «basta che le loro proporzioni e le loro misure 
siano ben rispettate» [Croset 1985, p. 50] per garantire il 
rapporto tra le parti. 
Il controllo della forma di un’architettura attraverso il mo-
dello richiama i concetti di armonia e proporzione, in cui la 
possibilità di scomposizione e riaggregazione dei volumi, o 
delle parti in generale, consente di enunciare declinazioni 
di tipo geometrico, morfologico, dimensionale, ma anche 
di relazione, percezione e comunicazione [Albisinni, De 
Carlo 2011]. 
Il Festival Internazionale dei Giardini di Chaumont-sur-Loire 
è un concorso che dal 1992 si svolge ogni anno da novem-
bre ad aprile con la realizzazione dei progetti selezionati. 
Venti giardini di circa 200 mq circondati da una siepe con 
il perimetro di una campana diventano luoghi di sperimen-
tazioni sensoriali. Una sequenza di giardini effimeri che si 
confrontano con pluralità di linguaggi e simbologie; sono 
episodi dello sguardo e dei sensi realizzati con materiali 
provvisori e reversibili non legati alla lunga durata. 
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La rappresentazione di un giardino è una questione di se-
gni. Ogni segno infatti esprime una condizione mutevole 
che rimanda a una configurazione in grado di tradurre l’im-
magine di una realtà mutevole. La vegetazione deve essere 
rappresentata a partire da un processo di interpretazione 
e selezione capace di mettere in evidenza i caratteri dell’e-
lemento vegetale, della aggregazione con altri elementi si-
mili, della formazione dello spazio. 
Per la realizzazione dei modelli dei giardini di Chaumont-
sur-Loire è stato necessario descrivere in termini topologici 
i singoli materiali e ridurre a forme schematiche i tipi 
di vegetazione. L’accostamento di diversi materiali e le 
differenti proprietà garantivano la natura fisica dell’oggetto 
rappresentato tralasciando le caratteristiche mimetiche. 
Il modello dei giardini (fig. 6) è realizzato nella scala 1:100 
facendo riferimento agli elaborati di progetto. La relazio-
ne tra il materiale e l’oggetto rappresentato nel modello 
risiede nella astrazione e sintesi schematica, nel significato 
espressivo piuttosto che nella simulazione. 

Per le superfici (percorsi, prato, pavimentazioni, pedane) e 
gli elementi lineari (siepi, cespugli, setti, panche) l’analogia 
materica viene riprodotta con fogli di cartoncino colorato 
di diverso spessore, listelli di legno, balsa, fili di cotone, reti 
metalliche, ma anche con materiali naturali come semi ac-
costati per riprodurre le rugosità, carte abrasive o sabbie. 
Per la riproduzione degli alberi è stato creato un reperto-
rio di forme associate alle specie più comuni: fili di ferro 
sagomati nella forma delle chiome degli alberi, o arroto-
lati a spirale per le ramificazioni. Texture, trame e colori, 
rispondono a esigenze tattili e visive, a riprodurre valori 
espressivi e non imitativi delle caratteristiche fisiche di ogni 
singolo elemento. 
Il modello per la conoscenza del territorio presuppone 
una elevata capacità di sintesi e schematizzazione, in cui la 
forma, la dimensione e la materia devono superare il limite 
mimetico e ricondurre ogni elemento alle caratteristiche 
schematiche che lo rendono riconoscibile nella ripetizione 
e nell’accostamento.

Fig. 6. Modelli dei progetti per il Festival dei Giardini di Chaumont-sur-Loire, scala 1:100 (Corso di Rappresentazione del paesaggio 2010-2012, Università degli 
Studi Mediterranea di Reggio Calabria, prof. P. Raffa).
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La scala di rappresentazione e la scelta del materiale 
diventano le condizioni principali per la gestione e ri-
produzione della giacitura del terreno, la volumetria de-
gli elementi costruiti, i differenti tipi di vegetazione. La 
sovrapposizione di fogli di cartoncino, il cui spessore 
dovrà corrispondere, in scala, al valore dell’equidistan-
za fra le curve di livello, servirà alla modellazione del 
terreno; il volume schematico degli edifici comprenderà 
solo la traccia delle bucature e l’andamento del tetto, 
con lo stesso livello di schematicità verranno realizzate 
le strade, le piazze, i muretti, il sistema di illuminazione 
etc.  [Colistra 2003].  Importante diventa la definizione 
dei temi che il modello vuole comunicare poiché da ciò 
dipende la finitura generale, come ad esempio trattare 
l’intera porzione di territorio con un unico colore omo-
geneo oppure evidenziare con colori diversi i differenti 
tematismi (fig. 7). 
  
 
Conclusioni

L’abitudine ai modelli virtuali, l’abbondanza di informazio-
ni di luoghi immateriali in grado di replicare condizioni 
visive e simulazioni di spazi, ci mette in condizione di as-
sociare le visualizzazioni virtuali al mondo reale; tuttavia 
le condizioni reali, tattili e qualitative, della luce naturale, 
ad esempio, vengono confinate nella bidimensionalità. La 

ricerca della qualità spaziale e formale, ovvero quella por-
zione di spazio ritagliato nel mondo fisico che si trasforma 
con l’inserimento di un nuovo organismo trova ancora nel 
modello fisico il suo miglior referente.   
Il modello «nella sua dimensione di oggetto interagisce 
con il mondo fisico attraverso il controllo della forma e 
l’uso dei sensi» [Migliari 2004, p. 19]: riprodurre la consi-
stenza materica dell’architettura costruita comunica l’idea 
di spazio e di volume che si presenta nello spazio reale.  
I modelli, nella costruzione di sequenze di immagini che 
riproducono edifici esistenti o di progetto, assolvono il 
compito di strumenti per la conoscenza. Le regole sot-
tese dell’architettura si materializzano, si scompongono 
e si ricompongono in quel processo dialettico in cui il 
pensiero prende forma e diventa spazio. 
Rappresentare un’architettura per parti separate che se-
lettivamente ne descrivono le caratteristiche, ridurre a 
frammenti di forme unità compositive per poi riassem-
blarle nella loro configurazione, diventa un esercizio co-
gnitivo utile alla investigazione dell’architettura.  
Per dare figuratività all’architettura «occorre produrre, 
seppur sinteticamente, uno schema analitico che consen-
ta di leggere in modo coerente le funzioni dell’elabora-
zione progettuale […] ciò è reso necessario per colmare 
la crescente divaricazione tra ideazione e realizzazione, 
ma anche per conferire al testo progettuale un carattere 
più univoco e oggettivo» [Ragazzo 1996, p. 19].

Fig. 7. Modelli di Capo Milazzo e Capo Peloro, scala 1:500 (Corso di Disegno dell’architettura 2008-2010, Università degli Studi Mediterranea di Reggio Cal-
abria, prof. D. Colistra).
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